
Le società che esercitano l'opzione per la tas-
sazione di gruppo sono private della disponibili-
tà delle perdite fiscali eventualmente generate
durante il periodo di validità del consolidato.
Tali perdite vengono, infatti, trasferite alla fiscal
unit e sottratte ai redditi imponibili conseguiti,
nello stesso periodo, dalle altre società incluse
nel perimetro di consolidamento, ai fini della
determinazione del reddito complessivo netto
del gruppo. Il riporto a nuovo dell'eventuale
perdita risultante dalle operazioni di consolida-
mento fiscale compete alla società controllan-
te, secondo le regole ordinarie previste dai
commi I e 2 dell'art. 84 del Tuir.
Le perdite fiscali che residuano al termine della
tassazione di gruppo restano nell'esclusiva di-
sponibilità della società controllante, oppure
sono attribuite alle società consolidate che le
hanno prodotte, secondo i criteri stabiliti all'at-
to dell'opzione per il consolidato.

1. Premessa

Il regime del consolidato fiscale nazionale, di cui
agli artt. 117 e seguenti del Tuir, si caratterizza
per la determinazione, in capo alla società con-
solidante, di un unico reddito complessivo ai
fini Ires per tutte le società del gruppo parteci-
panti alla tassazione consolidata.

Tale reddito è dato dalla somma algebrica del-
l'intero importo dei redditi complessivi netti di-
chiarati da ciascuna società inclusa nel perime-
tro di consolidamento fiscale, compresa la socie-
tà capogruppo.

Il principale appesi di tale regime opzionale di
tassazione è, dunque, rappresentato dalla possi-
bilità di utilizzare le perdite fiscali realizzate,
in un determinato periodo d'imposta, da alcune
società del gruppo, per compensare i redditi im-
ponibili prodotti, nello stesso periodo, dalle altre
società incluse nel consolidato fiscale.
Ciò consente di ottenere non soltanto un van-
taggio di natura finanziaria, rappresentato
da un differimento temporale del carico fiscale,
connesso alla possibilità di utilizzare anticipata-
mente le perdite delle società consolidate, ma
anche un vantaggio di carattere economico,
consistente in un risparmio d'imposta, qualora
le perdite fiscali compensate nel consolidato sia-
no trasferite da una società che non avrebbe po-
tuto utilizzarle, in futuro, per assenza o inca-
pienza di redditi imponibili propri.
Optando per il consolidato fiscale è quindi pos-
sibile realizzare, nell'ambito dei gruppi di socie-
tà, una compensazione intersoggettiva delle
perdite fiscali.
Fuori dal regime di tassazione consolidata, tale
compensazione si può attuare - quando ricorro-
no determinate condizioni e, comunque, entro
precisi limiti1 - soltanto ponendo in essere ope-
razioni di riorganizzazione aziendale, quali, per
esempio, operazioni di fusione oppure di scis-
sione a favore di società beneficiane già esisten-



ti, ovvero optando per il regime" di trasparenza
fiscale previsto dall'ari. 115 del Tuir.
Occorre, infatti, ricordare che, con la riforma I-
res introdotta nel 2003, è venuta meno la possi-
bilità di dedurre le svalutazioni sulle parte-
cipazioni societarie; ciò che consentiva, in vi-
genza dell'Irpeg, di attuare, di fatto, una sorta di
consolidamento "improprio" degli imponibi-
li. E ciò anche fra società legate da rapporti di
partecipazione minoritari, atteso che non era ri-
chiesto, ai fini della svalutazione fiscale delle
partecipazioni, il possesso, da parte della società
partecipante, di una soglia minima di azioni o
quote della società partecipata.
Ciò premesso, lo scopo di questo contributo è
quello di fornire una panoramica generale sulle
modalità di utilizzo e di riporto delle per-
dite fiscali nell'ambito del sistema del consoli-
dato fiscale domestico, che - come vedremo ap-
profonditamente nel prosieguo dell'articolo - va-
riano in relazione al periodo di formazione
delle perdite stesse.
È, infatti, possibile suddividere le perdite fiscali
delle società partecipanti alla tassazione di grup-
po in:
• perdite relative ai periodi di imposta ante-

riori all'opzione per il consolidato, le quali
possono essere utilizzate soltanto dalle società
che le hanno prodotte al fine di ridurre il red-
dito imponibile da trasferire al gruppo, inteso
nella sua accezione fiscale;

• perdite relative ai periodi di efficacia del-
l'opzione per la tassazione consolidata, le qua-
li vengono trasferite alla consolidante ai fini
della determinazione del reddito complessivo
del gruppo;

• perdite che residuano al termine dell'opzio-
ne per il consolidato, le quali possono restare
in capo alla società consolidante, ovvero essere
attribuite alle società che le hanno prodotte, se-
condo i criteri stabiliti negli accordi di consoli-
damento stipulati fra le parti interessate.

2. Le perdite fiscali pregresse

Il trattamento delle perdite prodotte in epoca
antecedente all'ingresso nel consolidato fiscale è
disciplinato:
• dall'art. 118, comma 2, del Tuir, in base al

quale "le perdite fiscali relative agli esercizi
anteriori all'inizio della tassazione di gruppo

... possono essere utilizzate solo dalle società
cui si riferiscono";

• dall'ari. 7, comma 1, lettera a), del D.M. 9 giu-
gno 2004, recante le disposizioni attuative del
consolidato fiscale nazionale, secondo cui dal
reddito complessivo di ciascun soggetto inclu-
so nel consolidato, determinato in base all'ari.
83 del Tuir, "sono computate in diminuzione
le perdite di cui all'art. 84 del testo unico rela-
tive agli esercizi anteriori all'inizio della tas-
sazione di gruppo".

Pertanto, ciascuna società aderente al consolida-
to (compresa la controllante) deve, dapprima,
utilizzare le perdite pregresse per compensare
il proprio reddito imponibile prodotto nell'eser-
cizio coperto dall'opzione per la tassazione di
gruppo e, poi, conferire al consolidato fiscale il
saldo positivo che risulta dopo tale compensa-
zione.

Nel caso in cui, invece, le perdite pregresse al-
l'adesione al regime compensabili siano supe-
riori al reddito prodotto nel periodo, l'ecce-
denza non potrà essere trasferita al consolidato,
ma rimarrà in capo alla società cui le perdite si
riferiscono, e da questa potrà essere scomputata
dai redditi imponibili degli esercizi successivi,
nel rispetto dei limiti temporali stabiliti dall'ari.
84 del Tuir.
È evidente che, qualora la società che dispone
di perdite pregresse realizzi una perdita fiscale
in un esercizio compreso nel periodo di validi-
tà della tassazione di gruppo, soltanto quest'ul-
tima perdita potrà essere trasferita al consoli-
dato e, quindi, essere compensata con il reddi-
to complessivo globale risultante dalla dichia-
razione del gruppo, mentre le perdite matu-
rate anteriormente all'ingresso nel regime
non potranno confluire nel consolidato, essen-
do utilizzabili soltanto dalla società cui si rife-
riscono.

Esempio
La società X dispone di perdite fiscali pregresse
compensabili pari a 2.000. Nel 2009 detta socie-
tà opta, congiuntamente con la controllante Y,
per la tassazione di gruppo ex art. 117 e seguenti
del Tuir.

Nella tabella che segue sono illustrati tre diversi
casi con riferimento ai risultati realizzati dalla
società X nel primo esercizio consolidato.



Va rilevato che il richiamo all'art. 84, conte-
nuto nell'art. 7, comma 1, lettera a), del D.M. 9
giugno 2004, consente, secondo l'Agenzia delle
Entrate2, di applicare, anche nell'ambito della

• tassazione consolidata, la disposizione di cui
all'ultimo periodo del comma 1 del citato art. 84,
in base alla quale, in presenza di crediti d'impo-
sta, di ritenute alla fonte a titolo d'acconto, di
versamenti in acconto e di eccedenze d'imposta
a credito riportate dai periodi d'imposta prece-
denti, le perdite fiscali pregresse possono essere
utilizzate in compensazione non già per l'inte-
ro importo che trova capienza nel reddito impo-
nibile del periodo, ma limitatamente alla mi-
sura necessaria per addivenire a un'imposta
sul reddito imponibile che risulti compensata
dai crediti verso l'Erario sopra menzionati3.
In dottrina, si discute sulla nozione di reddito
imponibile cui si debba fare riferimento per la
corretta determinazione delle perdite fiscali pre-
gresse, il cui utilizzo parziale consente di neu-
tralizzare i crediti Ires vantati nei confronti
dell'Erario.
In sostanza, il dubbio è se la disposizione del-
l'art. 84, sopra richiamato, debba essere applica-
ta su base individuale, facendo cioè riferimen-
to al reddito complessivo del singolo soggetto
partecipante al consolidato, o, piuttosto, su base
globale, facendo cioè riferimento al reddito im-
ponibile complessivo del gruppo.
A nostro avviso è da ritenersi che la previsione
dell'ari. 84, comma 1, ultimo periodo, del Tuir
vada applicata, nell'ambito della tassazione con-
solidata, facendo riferimento al reddito impo-
nibile del gruppo e non già a quello individua-
le di ciascun soggetto partecipante al regime del
consolidato, atteso che nell'ambito di detto re-

gime ciascuna società deve presentare la propria
dichiarazione dei redditi senza, però, effettuare
la liquidazione dell'Ires, la quale compete sol-
tanto alla società controllante per tutte le società .
coinvolte nella tassazione di gruppo.

Si fa, infine, presente che, secondo quanto preci-
sato dall'Agenzia delle Entrate nelle istruzioni per
la compilazione del quadro GN del Modello UNI-
CO 2010 SC, le perdite relative agli esercizi ante-
cedenti all'opzione per la tassazione di gruppo
non possono essere utilizzate a scomputo del-
l'ammontare degli interessi passivi non dedot-
ti ai sensi dell'art. 96 del Tuir, per i quali è effet-
tuata una variazione in diminuzione nella de-
terminazione del reddito imponibile di gruppo.
Al riguardo, giova ricordare che, in base al com-
ma 7 del citato art. 96, l'eccedenza di interes-
si passivi indeducibili generatasi in capo a un
soggetto partecipante alla tassazione di gruppo
può essere scomputata dal reddito complessivo
del gruppo se e nei limiti in cui altre società par-
tecipanti al consolidato presentino, per il mede-
simo periodo d'imposta, un risultato operativo
lordo della gestione caratteristica (Rol) non in-
tegralmente sfruttato per la deduzione.
In pratica, si offre alla società consolidante la
possibilità di dedurre dal reddito imponibile del
gruppo una quota di interessi passivi che, altri-
menti, sarebbe stata indeducibile a livello indi-
viduale in capo alle singole società aderenti al
consolidato.
L'Agenzia delle Entrate4 ha tuttavia affermato
che, nel caso in cui la società che partecipa alla
tassazione di gruppo, oltre a presentare una
quota di interessi passivi non deducibili ai
sensi dell'ari. 96, abbia a disposizione perdite
fiscali riportabili realizzate prima dell'ingres-
so nel consolidato fiscale, la suddetta quota di
interessi potrà essere dedotta dal reddito com-
plessivo del gruppo soltanto se e nella misura in



cui la società consolidata abbia trasferito al con-
solidato un reddito imponibile almeno pari alla
predetta quota di interessi.
Diversamente - osservano i tecnici delle Entrate
- verrebbe aggirato il divieto di trasferimen-
to al consolidato delle perdite fiscali pregresse
previsto dall'art. 118, comma 2, del Tuir5.

3. Le perdite fiscali maturate durante
il consolidato

In base al comma 1 dell'art. 118 del Tuir, l'op-
zione per la tassazione di gruppo implica la de-
terminazione di un reddito complessivo globale
corrispondente alla somma algebrica dei red-
diti complessivi netti delle società partecipanti al
consolidato da considerare, quanto alle società
controllate, per l'intero importo a prescindere
dalla quota di partecipazione posseduta dalla so-
cietà controllante.
Dunque, le perdite fiscali individuali realizzate
durante il periodo di efficacia dell'opzione per il
consolidato confluiscono sempre integral-
mente, al pari dei redditi, nella sommatoria al-
gebrica dei risultati fiscali che determina il red-
dito del gruppo, anche se la quota di partecipa-
zione della consolidante al capitale della società
controllata è inferiore al 100%.
Sotto questo profilo, si rileva, quindi, un'impor-
tante differenza rispetto al regime della tassa-
zione per trasparenza delle società di capitali,
di cui all'art. 115 del Tuir, atteso che, nell'ambito
di tale regime, le perdite della società partecipa-
ta trasparente sono imputate ai soci in propor-
zione alle rispettive quote di partecipazione
alle perdite ed entro il limite della propria quo-
ta di patrimonio netto della partecipata6.
Può accadere che le perdite individuali trasferite
al consolidato siano superiori ai redditi imponi-
bili, nel quale caso il risultato del consolidato è
una perdita fiscale che, secondo il disposto del
comma 2 dell'ari. 9 del D.M. 9 giugno 2004, può
essere computata in diminuzione del reddito com-
plessivo globale dei periodi d'imposta successivi,
secondo le modalità ordinarie contemplate dai
commi 1 e 2 dell'art. 84 del Tuir.
Ricordiamo, a questo proposito, che, secondo l'A-
genzia delle Entrate7, le perdite fiscali consoli-

date riportatoli a nuovo sono soltanto quelle
risultanti dalle dichiarazioni dei redditi del conso-
lidato (Modello CNM), presentate dalla società
consolidante, ai sensi dell'art. 122 del Tuir, con la
conseguenza che, qualora il risultato di periodo
delle operazioni di consolidamento sia una perdi-
ta, l'omessa presentazione del Modello CNM,
in cui tale perdita avrebbe dovuto essere esposta,
preclude il riconoscimento della perdita stessa ai
fini della determinazione del reddito complessivo
di gruppo, relativo ai periodi di imposta successi-
vi, nonostante l'ammontare della perdita in parola
possa essere ricostruito attraverso i dati contenuti
nei quadri GN delle dichiarazioni dei redditi re-
golarmente presentate dalle società partecipanti
alla tassazione di gruppo.
Il riporto a nuovo delle perdite del consolidato
spetta, dunque, esclusivamente alla società con-
solidante, salvo eventuale assegnazione di parte
delle perdite alle società che le hanno prodotte e
che sono fuoriuscite dalla tassazione di gruppo8.
Si fa poi presente che, nell'ambito del consolida-
to, la natura di perdite illimitatamente ri-
portabili va stabilita con riferimento alla socie-
tà consolidata che le ha generate.
Pertanto, la perdita del consolidato che residua
dopo la compensazione delle perdite fiscali con i
redditi imponibili è da considerare riportabile
senza limiti temporali per la parte corrisponden-
te alle perdite illimitatamente riportabili trasfe-
rite dalle società consolidate e non utilizzate nel-
la determinazione del reddito complessivo del
gruppo.
A tale proposito, si segnala che non sussiste al-
cun vincolo di priorità nella scelta delle perdite
fiscali da utilizzare in compensazione nell'am-
bito del consolidato9.
È evidente che, nel caso in cui le perdite fiscali
siano di ammontare superiore ai redditi imponibi-
li, la società consolidante avrà maggiore conve-
nienza a utilizzare in via prioritaria le perdite tem-
poralmente vincolate e solo per la parte che trova
ancora capienza quelle riportabili senza limiti di
tempo.
È opportuno, infine, ricordare che le perdite fi-
scali del consolidato riportate a nuovo possono
essere utilizzate anche per compensare gli im-
ponibili positivi trasferiti al consolidato da
società subentrate nella tassazione di gruppo
in epoca successiva rispetto agli esercizi in cui
dette perdite si sono formate.



4. La remunerazione delle perdite
fiscali trasferite al consolidato

Con riguardo alle perdite che, in costanza del
consolidato fiscale, vengono trasferite alla socie-
tà controllante ai fini della determinazione del
reddito complessivo del gruppo, si pone la que-
stione del riconoscimento di un diritto di re-
munerazione a favore delle società consolidate
cui le perdite si riferiscono.
È, infatti, lecito ipotizzare che tali società si a-
spettino di ricevere dei "compensi" a fronte dei
vantaggi fiscali che l'utilizzo dello loro perdite
può produrre in termini di minore imposizione
Ires a livello di gruppo, rispetto al carico fiscale
che si sarebbe avuto in assenza dell'opzione per
la tassazione consolidata.
La definizione delle modalità e dei tempi di
remunerazione delle perdite fiscali imputate
alla fìscal unit rappresenta uno dei punti centra-
li del contratto di adesione al consolidato
fiscale e assume, evidentemente, particolare ri-
lievo, laddove la partecipazione della control-
lante al capitale della società consolidata non sia
totalitaria.
La società consolidante e le società consolidate
possono accordarsi, al riguardo, sulle soluzioni
contrattuali più diverse, a seconda delle ca-
ratteristiche e delle esigenze del gruppo.
Le pattuizioni devono, in ogni caso, essere con-
formi alle disposizioni imperative contenute nel-
la normativa nazionale e comunitaria.
In particolare, esse non devono ledere i prin-
cipi di corretta gestione societaria ed impren-
ditoriale delle società controllate - laddove la
consolidante eserciti su queste ultime un'attività
di direzione e coordinamento - e devono garan-
tire, anche attraverso meccanismi compensativi,
che le società consolidate in perdita non siano
penalizzate dalla partecipazione alla tassazio-
ne di gruppo, a causa dell'impossibilità di com-
pensare, con i propri redditi futuri, le perdite fi-
scali "cedute" al consolidato.

Le clausole contrattuali sulla remunerazione
delle perdite fiscali che più frequentemente si ri-
scontrano nella pratica sono riconducibili es-
senzialmente a due gruppi.
In un gruppo rientrano le clausole che prevedo-
no una remunerazione immediata delle per-
dite attribuite al consolidato.
Dette clausole riconoscono, cioè, un "compen-
so", a favore della società che ha prodotto le per-
dite, contestualmente alla compensazione del-
le stesse nell'ambito della tassazione di gruppo;
ciò a prescindere da valutazioni in ordine a quel-

le che sarebbero state le effettive possibilità di
un'utilizzazione "individuale" delle perdite da
parte della società che le ha generate, in assenza
dell'opzione per il consolidato.
Nell'altro gruppo sono compresi, invece, i patti di
consolidamento che prevedono una remunera-
zione condizionata e differita delle perdite.
In sostanza, tali patti riconoscono un "indenniz-
zo" alla società consolidata che si è privata della
disponibilità delle perdite fiscali a favore del
consolidato, soltanto se, e nella misura in cui,
successivamente, essa produca redditi imponibi-
li che avrebbero potuto astrattamente essere
compensati con le perdite trasferite al gruppo.
La remunerazione della società che apporta le
perdite è quindi subordinata, in questo caso, alla
constatazione dell'effettività del "sacrificio" con-
nesso al trasferimento delle perdite al consolida-
to, con la conseguenza che, laddove detta società
sia cronicamente in perdita, le altre società del
gruppo che producono redditi potranno benefi-
ciare del risparmio d'imposta derivante dall'uti-
lizzo delle perdite senza dover corrispondere al-
cun "compenso".
Nell'ipotesi di remunerazione immediata delle
perdite trasferite al consolidato, assume specifi-
co rilievo il criterio di ripartizione/utilizzo
delle perdite stesse, stabilito nel contratto di
consolidamento.
Infatti, nell'eventualità che, nel corso dei periodi
coperti dal consolidato, più di una delle società
consolidate abbia apportato perdite fiscali e
l'ammontare di tali perdite sia superiore ai red-
diti imponibili generati dalle altre società parte-
cipanti alla tassazione di gruppo, è necessario
individuare le perdite utilizzate nell'esercizio e
quelle riportate, invece, agli esercizi successivi.
In altri termini, si deve stabilire se le perdite ec-
cedenti i redditi del gruppo sono da ricondurre
ad una società piuttosto che a un'altra.
Un criterio equo, applicabile per tutte le società
consolidate, potrebbe essere quello di una ri-
partizione proporzionale delle perdite fiscali,
basata, cioè, sul rapporto fra la perdita trasferita
dalla singola società ed il totale delle perdite ap-
portate al consolidato.
Oppure, si potrebbe adottare un criterio di uti-
lizzo delle perdite di tipo storico, che tenga
conto, cioè, delle scadenze delle perdite, allo-
cando per prime quelle aventi un orizzonte tem-
porale di riportabilità più breve.
Va, peraltro, detto che nella pratica si ricorre,
talvolta, anche a criteri di tipo soggettivo, che
ripartiscono l'utilizzo delle perdite in ragione di
alcune caratteristiche delle società consolidate,



quali, per esempio, la capacità di quest'ultime di
produrre, in futuro, redditi tali da compensare le
perdite generate in precedenza.
Si deve, infine, ricordare che sono fiscalmente
neutrali i "compensi" attribuiti o ricevuti in re-
lazione ai benefici fiscali connessi al trasferi-
mento delle perdite al consolidato.
Il comma 4 dell'art. 118 del Tuir dispone, infatti,
che "Non concorrono alla formazione del reddi-
to imponibile in quanto escluse le somme perce-
pite o versate tra le società" aderenti al consoli-
dato "in contropartita dei vantaggi fiscali ricevu-
ti o attribuiti".
Tale disposizione non fissa un limite quantitati-
vo in ordine alla irrilevanza reddituale della
remunerazione delle perdite, anche se è evi-
dente che il beneficio fiscale connesso al loro u-
tilizzo non può eccedere l'ammontare delle per-
dite stesse moltiplicato per l'aliquota Ires in vi-
gore al momento della loro compensazione.
Pertanto, i "compensi" in esame sono da conside-
rarsi fiscalmente irrilevanti nel limite massimo
rappresentato dall'imposta teorica calcolata sulle
perdite oggetto di trasferimento al gruppo10.
Sul piano pratico, peraltro, non è infrequente
che il "corrispettivo" per il risparmio di imposta
correlato alle perdite sia riconosciuto in misura
inferiore alla suddetta soglia, in ragione di di-
versi fattori, non ultimo il rischio che le perdite
possano essere, in futuro, rettificate dall'Ammi-
nistrazione finanziaria in caso di accertamento.

5. Le perdite fiscali post consolidato

Occorre ora verificare quale sia la sorte delle
perdite fiscali consolidate che residuano a segui-
to dello scioglimento del regime di tassa-
zione di gruppo.
La disciplina di riferimento è contenuta negli ar-
ticoli 124, comma 4 e 125, comma 2, del Tuir,
nonché negli artt. 13, comma 8 e 14, comma 2,
del D.M. 9 giugno 2004, recante le disposizioni
attuative del consolidato.
Dal combinato disposto di tali norme si evince
che, in caso di interruzione della tassazione
di gruppo prima del compimento del triennio ov-
vero di mancato rinnovo dell'opzione per il
consolidato, le perdite fiscali non utilizzate e ri-
portate a nuovo, risultanti dalla dichiarazione dei
redditi del consolidato ex art. 122 del Tuir, "per-
mangono nell'esclusiva disponibilità della società
o ente controllante", salvo che non siano attribuite

alle società che le hanno prodotte e nei cui con-
fronti viene meno il requisito del controllo o non è
rinnovata l'opzione per la tassazione consolidata,
secondo i criteri stabiliti dai soggetti interessati.
L'attribuzione alla società consolidante rappre-
senta quindi la destinazione, per così dire, "na-
turale" delle perdite in esame, la quale non tro-
va applicazione soltanto laddove si decida di av-
valersi della facoltà di attribuire le perdite con-
solidate residue alle società che le hanno prodot-
te, secondo criteri che il legislatore ha lasciato
alla libera determinazione delle parti, ga-
rantendo così la massima elasticità al sistema.
In base all'art. 5, comma 1, del citato decreto at-
tuativo, il criterio di attribuzione delle perdi-
te consolidate che residuano alla cessazione del
regime di tassazione consolidata deve essere in-
dicato nella comunicazione dell'avvenuto e-
sercizio dell'opzione per la tassazione di grup-
po, da presentare telematicamente all'Agenzia del-
le Entrate, a cura della società controllante, entro
il sedicesimo giorno del sesto mese successivo
alla chiusura del periodo d'imposta precedente al
primo esercizio cui si riferisce l'opzione stessa.
Al riguardo, è importante osservare che, essendo il
consolidato realizzato attraverso una pluralità di
opzioni esercitate a coppia fra la società consoli-
dante e le singole società consolidate, il criterio
prescelto per l'attribuzione delle perdite fiscali re-
sidue non dovrà essere necessariamente lo stesso
per tutte le società partecipanti alla tassazione di
gruppo, potendosi effettuare scelte diverse rela-
tivamente a ciascuna singola opzione congiunta.
L'obbligo di comunicazione preventiva del
criterio di attribuzione delle perdite residue im-
plica l'impossibilità di applicare, all'atto dello
scioglimento del consolidato fiscale, criteri di-
versi da quello comunicato al momento dell'e-
sercizio dell'opzione, cosicché non sarà possibile
attribuire le perdite residue soltanto alle società
che, sulla base delle previsioni formulate al mo-
mento dello scioglimento del consolidato, pro-
durranno maggiori redditi in futuro.
Va, inoltre, segnalato che, secondo quanto preci-
sato dall'Agenzia delle Entrate11, la scelta opera-
ta nel modello di opzione per il consolidato circa
il criterio di attribuzione delle perdite può essere
modificata soltanto all'atto del rinnovo del-
l'opzione.
Pertanto, al termine del regime consolidato, la
destinazione delle perdite residue dovrà avvenire
secondo il criterio indicato nel suddetto model-
lo, anche qualora tale criterio dovesse essere di-



verso da quello effettivamente pattuito dalle par-
ti nel regolamento del consolidato, successiva-
mente all'opzione.
Sotto il profilo operativo, si segnala che la scelta
del criterio di attribuzione delle perdite residue
si effettua indicando, per ciascuna società con-
solidata, nell'apposita casella denominata "attri-
buzione perdite" del modello di comunicazione
dell'esercizio dell'opzione:
• il codice 1, se le perdite fiscali residue restano

nella esclusiva disponibilità della società conso-
lidante, conformemente alla regola generale
individuata dagli artt. 124 e 125 del Tuir;

• il codice 2, se le perdite residue vengono at-
tribuite alle società che le hanno generate, se-
condo un criterio proporzionale;

• il codice 3, se le perdite sono attribuite alle
società che le hanno prodotte, ma sulla base
di modalità diverse dal criterio proporzionale.

L'Agenzia delle Entrate12 ha chiarito che la man-
cata compilazione della suddetta casella non de-
termina l'invalidità dell'opzione per la tassazione
di gruppo, ma ha come unica conseguenza il fat-
to che le perdite residue competono esclusiva-
mente alla società controllante, essendo questa
la regola generale, che trova applicazione ogni-
qualvolta le parti interessate non adottino espli-
citamente un criterio alternativo.
Va, poi, ricordato che l'importo delle perdite
residue attribuito a ciascuna società parteci-
pante alla tassazione consolidata, alla cessazione
del regime, deve essere comunicato dalla socie-
tà consolidante all'Agenzia delle Entrate, unita-
mente all'interruzione anticipata del consolidato
(art. 13, comma 10, del decreto attuativo) o al
mancato rinnovo dell'opzione (art. 14, comma 2,
del decreto attuativo).
In particolare, le perdite residue attribuite devo-
no essere comunicate distinguendo quelle ri-

portabili senza limiti di tempo da quelle sogget-
te, invece, al vincolo temporale del quinquennio
e specificando, con riferimento a quest'ultime, il
loro anno di formazione.
Va notato che l'autonomia contrattuale che
caratterizza la scelta dei criteri di assegnazione
delle perdite residue da parte delle società parte-
cipanti alla tassazione di gruppo incontra come
unico limite la previsione di cui al comma 4
dell'ari. 124 del Tuir, secondo la quale le perdite
residue non attribuite alla società consolidante
devono essere imputate esclusivamente alle
società che le hanno prodotte, nel limite mas-
simo, relativamente a ciascuna società uscente
dal consolidato fiscale, rappresentato dalla diffe-
renza fra l'importo delle perdite trasferito al
consolidato dalla società medesima e gli utilizzi
di tali perdite eventualmente effettuati dalla so-
cietà consolidante ai fini della determinazione
del reddito complessivo del gruppo, nel periodo
di validità dell'opzione per il consolidato.
Inoltre, secondo quanto precisato dall'Ammini-
strazione finanziaria13, in caso di attribuzione del-
le perdite residue secondo regole diverse da quella
generale individuata dalle norme primarie (in ba-
se alla quale, come detto, le perdite consolidate
residue sono di esclusiva spettanza della consoli-
dante), si dovrà assicurare la restituzione, alle so-
cietà uscenti dal consolidato, di perdite della
stessa natura e classe di anzianità di quelle a
suo tempo trasferite al consolidato.
È, quindi, necessario effettuare un attento mo-
nitoraggio della quantità, qualità e natura delle
perdite apportate al consolidato nonché degli u-
tilizzi delle stesse per ciascun periodo d'imposta,
in modo da consentire una corretta attribuzione
delle perdite residue nei casi di interruzione an-
ticipata del consolidato o di mancato rinnovo
dell'opzione.


